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NAto  al  Re  Davfdde  da  Berfaha  fua  Conforte  il  figlio  Sa- 
lomone ,  che  5  fecondo  la  promejfa  del  Signore ,  dovea  fuc' 
cedergli  d  Regno  ,  ed  era  deflinato  alle  più  glori oje  impre- 
fe  :  Adonta  figlio  d*  Agitta  ^  e  di  Davidde  ^  preceduto  nel  na- 
[cere  a  Salomone^  tentò  furtivamente  con  fparger  voci Jedizjofe  fra 
il  Popolo  5  di  deludere  il  fratello ,  e  far  fi  chiamar  Rè  •  Ordinò  a  mi 
fine  Sacri ^  ed  un  folenne  convito  tra^  fuoipa»zJali  ^  non  molto 
lungi  dalla  Città  ^  ma  jcopertofi  H  fuo  mal  talento  ^  e  la  congiura 
dal  Profeta  Natano^  .fu  in  queflo  mentre  dal  Re  Davi  àde  fatto 
tingere  ,  ed  acclamar  Re  da.  tutto  il  Popolo  Salomone^  onde  reftò  con 
ciò  calmato  P  animo  timorofo  di  Berjaheà  ^  foddisjatto  il  Profeta  ^ 
delufo  l*  inganno  d'Adonta^  che  fu  pof età  ammejfo  al  perdono  ^  e 
pienamente  contento  il  vecchio  Padre ,  che  rimirava  compita  nel 
figlio  la  propria  felicità  ,  3,  Reg.  cap,  i. 
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La  Mufica  è  del  M.  R.  Signor  D. 
Antonio  Bergamo. 


PARTE  PRIMA. 

NAT  ANO  ^  È  BÉRSABEA. 

* 

hlat.  \/TÀ  che  temi,  ò  Regina? 
JLVX  A  qual'  ecceflb 
Glunfero  i  tuoi  fofpetti? 
E  non  rammenti , 

Sin  da  qual  tempo  al  Popol  d' Ifraele 
Fu  promeflTò  il  diletto 
Tuo  figlio  Salomon?  Che  a  lui  commefla 
Del  facro  Tempio  è  la  fuperba  mole? 
Che  farà  più  del  Sole 

Fermo  il  fuo  Regno,  e  che  per  lui  vegliando 
Ad  ogni  fuo  periglio 

Dio  gli  farà  qual  Padre,  ed  ei  qual  figlio? 
Bérf,  Sì  ,  tutto  è  ver  :  ma  ignoto 
E'  finora  a  fe  ftefTo.  Ormai  cadente 
E'  il  Re  mio  fpofo,  e  ne  trionfa  intanto 
L''  inquieto  Adonia.  Sparge  nel  volgo 
Sediziofe  voci:  Io  fon  l'Erede, 
Io  regnerò,  fi  vanta.  Ognor  cori  cento 
Fidi  feguaci  intorno 

Scorre  le  vie,  tu'l  fai  :  nè'l  vecchio  Padre 

Lo  riprefe  una  volta . 
Nat.  Ed  è  fol  quefia.... 
Berf.  Il  più  non  diffi  :  afcolta. 

Oggi ,  o  Natan ,  là  dt  Rogele  al  fonte 

E'  il  dì  da  lui  prefcritto 

Vittime  ad  immolar  • 
Nat,  Lo  sò. 
Berf,  Gioabbo 

Seco  ha  condotto,  ed  Abiatarrcr 
Nat.  E'  noto. 

Bcrf.  Ora,  a  qiual  fin  poc'anzi 

A    z  Con 
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Con  un  cenno  Improvvifo  i  [\ioì  pjiìi  fl^Ji 

Ed  amici ,  e  congiunti 

Sollecito  raduna? 
J^at.  Eppur  finora 

Senza  ragion .... 
^erf.  Tutto  non  difTì  ancora, 

Dal  Sacrifizio  efclufi 

Sono  pur  di  Davidde 

I  reali  cuftodi,  il  fuo  germano 

Nemmen  richiefe ,  o  Banaja  :  nè  Duce, 

Nè  regia  fchiera  ha  feco.  In  fimil  guifa 

Nacquero  d'Affalonne 

Le  funefie  congiure  ;  anche  Adonia 

Potrebbe  un  giorno  ...  Oh  Dio!  fete  di  Regno, 

Odio  contro  il  german,  faflo,  e  feguaci 

Non  fon  lievi  cagioni,  end' io  paventi 

Nafcofio  in  lor  qualche  funefto  arcano i 

E  non  temo  a  ragion  ? 
Nat.  Tu  temi  in  vano. 
^erf.  Voleffe  il  Ciel.  Dilegua 

Dunque  i  fofpetti  miei . 
N^t.  Ma  non  ti  avvedi. 

Che  un  fconfigliato  affetto 

Ti  feduce  così?  Se  deftinato 

Per  Divino  voler  dal  Padre  iftefTo 

E'  Salomone  al  Regno  t 

Perchè  temi  Adonia?  Topre  i  coftumi, 

I  facrifiz;  fuoi  ?  Dall'apparenza 

Giudicar  non  fi  dee.  L'uman  penfiero 

Sempre  è  propenfo  al  male.  Ah  non  turbarti 

Nè  per  voce,  che  fparga  ardito  il  volgo, 

Nè  per  infidie  altrui.  Scaccia  dal  feno 

Ogni  vile  timor. 
Perf.  Pur  faggio  appella 

Dio  quel  che  teme. 
]IVat.  Anzi,  chi  è  faggio,  iri  lui 

S'abbandona,  e  confida.  Un  cor,  che  flolto 

Non 


/ 
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Non  chkde  il  fuo  favore, 
Timor  fi  finge  ove  non  è  timore* 
Serf,  Ma  un  rimjoto  periglio 

Non  giova  prevenir  ì  Senza  avvederfi 
Cade  fpeflb  colui ,  che  fprezza  il  poco^ 
Vien  r  incendio  talor  da  piceiol  fuoco  « 
E'  Salomone  al  fine 
La  tenerezza  mia .  Più  di  me  fteffa 
Io  l'arno^  e  fol  per  lui 
M'empiono  di  terror  Finfidie  altrui  o 
Nat.  Ah  Berfabea,  perdona,  ami'I  tuo  figliò^ 
E  non  ami  il  tuo  Dio,  fe  dopo  tante 
Prove  di  fua  bontà,  Tempre  ripieno 
Di  funefli  fofpetti  è'I  tuo  penfiero  a 
Bevf,  Come? 
Nat.  Un  amor  fincero 

Chi  nutre  verfo  Dio,  già  tutto  crede 
Tutto  fpera ,  e  foftien  ;  quindi  è  cofli^ettd 
Ogn  inginfto  timor  porre  in  obblio. 
Bcrf.  Che  vuoi  dirmi  perciò? 
Nat,  Che  dir  voglio? 

Per  lui  d'amor  nel  petta 
Ò  non-  t'accendi  appieno g> 
O  temereffi  meno^ 
§e  tu  Tamaffi  più. 
Finché  ti  trema  il  core 

Non  hai  —  perfetto  amore  ^ 
Che  dove  è  amor  perfetto 
Timor  giammai  —  non  fu  Per  ec. 

Berf.  Son  dunque  i  dubbj  miei..., 
Nat.  Ingiù riofi  a  Dio .  De'  fuoi  favori 
A  lui  men  grata  effer  ti  fanno  ;  odiofa 
Ti  rendono  a  te  fìeffa ,  ed  ogni  pace 
^'  involano  dal  cuore* 
Berf.  E'  ver. 
Nat.  Non  vediy 

Ghcy  temendo,  diffidi 
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DelPeterna  pietà?  Che  plìi  non  curi 
Il  tenor  de' fuoi  detti?  Ah  tutti  in  lui 
Riponi  i  tuoi  penfieri , 
Ch'egli  ha  cura  dVgnun.  Forfè  lontano 
Non  è  quel  gioraó  ,  in  cui  faran  compite 
Le  fue  promefle . 
Berf.  Oh  Dio; 

Non  più;  comprendo  affai 
La  debolezza  mia  ;  pur  lon  sì  avvezza 
A  i  timori,  agli  affanni, 
Che  trionfar  non  so  de' miei  tiranni. 
Rimirar  fenza  (pavento 

Già  non  può  Tonde  funefle, 
Chi  fra  i  nembi,  e  le  tempere 
Fu  vicino  a  naufragar. 
Non  perchè  funefti  il  ciglio 

Queir  inftabile  elemento, 
^  Ma  perchè  del  fuo  periglio 
Lo  fa  fpeffo  ricordar ,         Rimirar  te. 

Vavidde  folo. 

GRan  Dio  de'  Padri  miei  ,  che  infino  a  qùefla 
Mifera  età  cadente 
Mi  volerti  ferbar,  fja  fempre  in  terra 
Benedetto  il  tuo  nome.  Io  finché  vivo 
I  doni  tuoi  rammenterò  :  di  vile 
Paftor  mi  fefli  Re  ;  compagno  all'  opre 
Tu  forti  meco  ;  i  miei  nemici  opprefll 
Tutti  furon  da  te.  Non  barta  :  offefo 
I  miei  falli  obbliarti  j  anzi  di  nuovi 
Benefizi  infiniti 

Liberale  mi  fei  :  tu  nel  futuro 

Mi  rapi(ci,  e  mi  fveli 

Tutto  de' cenni  tuoi  l' ordine  arcano. 

Che  più?  Dalla  tua  mano 

Ricevo  un  figlio,  e  le  più  belle  imprefe 

Tutte  rifervi  a  lui;  vuoi,  ch'egli  goda 
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Eterno  Regno,  eterna  pace,  onori, 
Felicità,  ricchezze...  Ah  queft'è  un  dono 
D'ogni  dono  maggior,  che  mi  forprende, 
Che  folo  appieno  un  Genitor  l'intende. 
Ah  !  Chi  può  mai  del  pianto 
Frenar  h  libertà 
A  quefto  di  pietà 
Sì  raro  ecceflb! 
Per  gioja  ogni  martiro 

Sento  fuggir  dal  fen... 
Ma  vien  ...  che  miro  \  E' Salomone  ifteflb. 

Salomone^  c  Davidde. 

SaL  "p  Adre ,  pur  ti  riveggo .  Oh  Dio  !  M'inganno? 

jL    Quai  lagrime  fon  quefte? 
Dav.  Amato  figlio, 

Mia  cura,  e  mio  foflegfìo 

Vieni  al  Paterno  fen  ;  giunto  è'I  momento, 

Che  tutte  ti  fian  note 

Le  promeffe  di  Dio.  Degli  Avi  noflri 

Gli  eventi  portentofl 

Già  ti  narrai  :  già  de' miei  cafi  udifti 

Altre  volte  la  ferie.  Or  ti  rimane 

Il  più  grande  a  fentir. 
Sai.  Che  dici  !  Ah  tutto 

Spiegami  alfin,  (Mi  trema  il  cor.) 
Dav,  Di  quanti 

Favori  a  Dio  fei  debitor,  giammai 

Ti  rammentafti? 
Sai.  E  come 

Non  vuoi,  ch'iogliabbia almiopcnfier prefenti , 

Se  tutto  è  fuo  quant'io  poffiedo? 
Vav.  Or  fenti. 

Un  benefizio  affai  maggior  tu  devi 

Riconofcer  da  lui  :  vedi  quel  campo, 

Ch'  è  gran  parte  del  Moria,  ove  miniftro 

Del  Divino  furor  l'Angelo  armato 

A  4  Appar- 


,  vili 

Apparve  un  dì? 
Sai.  D'Orna  s'appella. 
Dav.  Accolti  ^ 

Non  oflTervafti  in  quello  ,  e  marmi,  e  tronclil, 

E  preziofi  metalli? 
Sai.  Anzi  infinito 

Numero  di  ftranieri,  io  fo,  che  in  cento 

Varj  uffizj  diftinto  ivi  s'aduna 

Per  cenno  tuo  ;  che  li  robufti  cedri 

Fin  dal  Libano  a  gara 

Hecan  Sidonj,  e  Tir);  e  fo,  eh* un  Tempio 

Quivi  innalzar  tu  vuoi... 
Vav.  Fermati  :  è  quefto 

Ciò  5  che  appunto  non  fai  :  lontana  ancora 

Era  l'aurora  de' tuoi  dì  ,  che  tutta 

Già  d'un  Tempio  fublime 

Ravvolgea  nel  penfier  la  facra  iraprefa*  \ 
SaL  E  l'hai  dunque  fofpefa 

Tanto,  o  Signor? 
JDav.  T'accheta  :  appena  io  fono 

Sul  cominciar  dell'opra; 

Ecco  un  cenno  di  Dio:  Tu  non  potrai 

Quefta  efeguir  ,  tu ,  che  pugnando  hai  fparfo 

Tanto  fangue  nemico  in  faccia  mia.. 
Sai.  Dunque... 
Z)av.  Taci.  (Oh  impaziente 

Giovanile  defio  I)  giunto  ne' miei 

Ultimi  giorni,  un  figlio 

Dio  mi  promette,  che  fra  tutti  il  nome 

Di  Pacifico  avrà,  che  in  Ifraele 

Sciolto  refpirerà  da'  fuoi  nemici 

In  continuo  ripofo  i  dì  felici. 

Quefti  è  fcelto  all'imprefa 

Del  gran  Tempio  Divin  :  del  Regno  mio^  / 

Avrà  quefli  il  governo, 
SaL  E  quel  fon  io? 

TrA  Sì,  figlio. 

SaL 
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Sai.  Ah  che  mi  narri  ! 
Dav»  II  nafcer  tuo 

Vedi  fin  da  qual  tempo 
Mi  fu  da  Dio  promeffo. 
Sai.  E  degno  oggetto 

Son  io  di  tanta  cura?  Ei  penfa  adunque 
Solamente  a  premiarmi  ?  E  che  mai  feci , 
E  che  fofferfi  ancora 
Signor  per  te?  Tu  mi  deftini  al  Regno! 
Tu  m'eleggi  d'un  Tempio 
Già  meditato  in  vano,  alla  grand' opra! 
Ma  come  ?  Ma  perchè? 
Dav.  De'  fuoÌ  decreti 

Ignota  è  la  cagion.  Forfè  il  tuo  nome 
Vuol,  che  fia  chiaro  un  giorno  a  tutto  il  Mondo, 
SaL  Oh  giorno  !  Oh  me  felice  !  Io  mi  confondo. 
Non  so  fe  gioja  fia. 
Non  sò  fe  fia  ftupor 
Quel  violento  —  affetto, 
Che  mi  divide  il  cor; 
Neiralma  mia  —  lo  fento, 
Ma  non  lo  sò  fpiegar. 
Ammiro  un  sì  gran  dono , 
E  mentre  credo ,  e  fpero 
Felice  appien  non  fono; 
Troppo  del  mio  penfiero 
Maggiore,  oh  Dio  l  mi  par.       Non  ec- 
Dav,  pi  tanta,  gloria,  o  figlio. 

Non  abbagliarti  allo  fplendor.  Dell'opre 

Pih  grandi  ,  e  piti  nafcofe 

Autore  è  folo  Dio.  Tu  fempre  umile 

Adora  il  fuo  poter ,  che  fiabil  corfo 

Avranno  i  giorni  tuoi;  qual' ombra  vana, 

Che  fugge  in  breve,  è  la  fuperbia  umana. 

Un  memorando  efqmpio 

Mirane  in  Terebinto,  ov'io  fanciullo 

Col  Divioo  favor  pugnai  primiero, 
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E  vidi  oppreffo  il  mio  nemico  altero. 
Là  di  Gete  il  fuperbo  Gigante 

Pien  d'orgoglio  nel  campo  s'aggira, 

Tutti  sfida ,  e  nel  torvo  fembiante 

Odio  fpira     vendetta,  e  furor. 
Ma  fra  gli  sdegni,  e  l'onte, 

Colto  d'un  faflb  in  fronte, 

Cade  improvvifo,  e  refta 

Npbil  trofeo  di  quefta 

Tenera  mano  ancor.  Là  ce» 

Sai.  Sono  i  tuoi  detti,  o  Padre, 

Nuova  fcuola  per  me  ;  faggio  m' avverti  j 
Mi  configli  fedel.  Ma  con  quai  forze 
Al  governo  del  Regno,  a  tanta  imprefa 
Accingermi  potrò? 
JI>av.  Dio  farà  teco; 

Fa  core ,  e  non  temer ,  Porta  fui  Trono 
La  fapienza  per  guida. 
L'umiltà  per  compagna;  una  col  fuo 
Lume,  di  nuova  vita, 
D'  incorrotta  giuftizia 
Miniftra  ti  farà  :  l'altra  di  tutti 
T'acquifterà  l'amor.  Da  quella  avrai 
Doni  eccelfi  di  grazia  :  avrai  da  quefta 
NobiI  mercè  di  gloria  ,  e  allor  capace 
Sarai  del  Regno,  e  a  governarlo  in  pace. 
Non  dubitar:  del  facro  Tempio  ancora 
L'opra  compir  faprai;  d'oro,  e  d'argento 
Non  lieve  fomma  io  preparai  per  efTo 
Nella  mia  povertà.  Marmi,  metalli 
Troverai  fenza  fine,  e  tronchi  eletti, 
E  fabbri  induftri ,  e  quanto 
Può  l'arte  immaginar.  Chi  al  gran  difegno 
Ti  deftina ,  e  ti  muove 
Saprà  guidarti  ancor. 
Sai,  Sì  già  divengo 
Maggior  di  me.  Tutto  m'inonda  il  feno, 

Mi 
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Mi  trasforma,  e  m'accende 
Un'  ardir  generofo, 
Un'ignota  virtù.  Quantd  rn' impani 
Efeguirò  fedele. 

Seconda  i  voti  miei  Dio  d' Ifraele  . 
Se  in  ogni  evento, 

Se  in  ogn^  imprefa  y 

Sei  la  mia  guida 

La  mia  difefa, 

Non  mi  fgomentOy 

Non  ho  timore  : 

Tutto  il  valore 

Mi  fento  in  me* 
Tu  fomma  Dio, 

Che  giudo  fei, 

Che'l  fen  m'accendi 

Di  bel  defio, 

Deh  !  cura  prendi 

De'  giorni  miei  : 

Tutta  fi  fida 

Queft'  alma  in  te ,  Se  ec^ 

Vav.  Seguimi:  io  del  gran  Tempio 

Nel  foggiorno  vicin  l'idea  frattanto 

Chiara  ti  fvelerò  :  faprai  di  quello 

L'ordine,  e  la  difianza, 

La  grandezza,  i  confin .  Tutto  mi  versne 

Defcritto  a  parte  a  parte 

Dalla  deftra  di  Dio, 
Sai.  Vììx  grato  cenno 

Efeguir  non  potrei; 

Regola  a  tuo  talento  i  paffì  mieL 

Berfahea^  chs  fopraggìngne  ^  e  Salomone'^ 


SaL  X:  Ah  Madre  \  Ah  vieni 

De' miei  contenti  a  parte  ...  Oh  fe  fapefS 
Qtjai  fon'  io  ...  q^uali  arcani  ... 


corri  ì 


A  6 


Ma 
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Ma^I  Genitor  m'attende':  Addio. 
Berf.  Tu  parti? 

Così  mi  lafci  ?  Afcolta  •  (Ah  forfè  tutto 

Gli  palesò  Davidde.  ) 
Sai  II  mio  racconto 

Breve  tempo  non  chiede.  Ha  Dio  verfatò 

Tutto  de'  doni  fuoi  T  ampio  teforo 

Sovra  di  me. 
Berf,  Ma  come? 

Sai.  Quefto  Regno  ...  il  fuo  Tempio  ... 

Berf.  Siegui. 

Sai,  Meglio  fra  poco 

Ti  farà  noto. 
Berf,  Almen  ... 
Sai  Perdona  :  al  Padre 

Sai  5  eh'  ubbidir  degg'  io. 

Ritornerò;  foffrilo  in  pace.  Addio. 


Arrife  il  Cielo.  Io  ti  vedrò  fui  Trono 
Forfè  tra  pochi  iftanti ,  e  al  regio  piede 
II  fuperbo  Adonia  chieder  mercede. 
Ecco  il  facro  Partor  :  confufo  in  volta 
Noi  vidi  mai  così. 


NatX^  Egina,  udifìiP 

Betf.W,  Liete  novelle;  al  figlio  mio  palefi 

Sono  i  cenni  Divini,  e  la  fua  forte. 

Stupido  per  la  gioja 

Pur  ora  il  ritrovai. 
iSJat.  Ma  che  regna  Adonia  tu  ancor  faprai* 
Berf.  Come  !  Parla.  Ché  dici? 
ISlat.  A  tutti  é  noto 

II  fucceffo  funefto, 

E  Davidde  noi  sa? 


Berfabea  fola. 
tutto  intefi  ;  a'  voti  miei  pietofo 


Natane  ,  e  detta . 
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Berf,  Che  giorno  è  quefto  \ 

JVIifera  me  !  Nè  tu  poterti  ...  Ah  dove 

11  Re  s'aggira?  Alcuno 

Nuncio  di  mie  fventure 

Corra  a  Davidde  almeno: 

(Fibra  non  ho,,  che  non  mi  tremi  in  feno.) 
Nat.  Troppo  t'affanni,  e  troppo 

T'abbandoni  al  dolor. 
Berf.  Vedi  fe  avvenne 

Quei,  che  finor  temei; 

Vedi  ^  s' eran  prefagj  i  dubbj  miei  ? 

Infelici  fperanze! 
Nau  Or  di  querele 

Tempo  non  è;  t'accheta:  il  mio  configlio. 

Prendi,  fai  va  te  fteffa,  ed  il  tuo  figlio. 
Berf.  Qual'è? 
Nat.  Del  Re  conforte 

Prefentati  all'afpetto:  a  lui  rammenta 

Le  antiche  tue  promelfe^  e  chiedi  a  lui, 

Perchè  regna  Adonia?  L'onor  del  Trono 

Più  eh'  il  materno  affanno 

Fa^  che  ti  legga  in  volto.  Io  chieflo  intanto 

Opportuno  Tingreffo 

Seconderò  con  arte  i  detti  tuoi. 

Va:  Dio  m'infpira:  egli  farà  con  noi . 
Berf.  Turni  configli ...(  Oh  Dio!  mancar  mi  fenta 

Tutto  r  ardir ,  Che  fo  ?  Quanti  d' ir^torno 

Mi  dipinge  il  timor  perigli  eftremi  1  ) 

Son  fuor  di  me. 
Nat.  Ma  ti  confondi,  e  tremi? 
Berf.  Oppreffa,  —  dubbiofa, 
Fra  cento  penfieri, 
Se  tema,  fe  fperi 
Queft'alma  —  non  vede, 
Non  crede  —  a  fe  fiieffa^ 
Più  calma  —  non  ha» 
Conofco  il  periglio, 

M' av- 
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M'avvedo  del  danno, 

Non  odo  configlio, 

Non  curo  l'affanno. 

Ma  intanto  il  nemico 

Più  forte  fi  fa.  Opprcfifa  ec* 

Nat.  Modera  il  tuo  dolor.  Non  ti  igomenti 
Un  tumulto  improvvifo, 
La  potenza  d' un'empio.  Ad  ogni  evento 
Sempre  intrepido  è'I  giufto,  e  le  fciagure 
Cadon  fopra  i  malvagi  j  ond'è  che  quefti 
Speffo  da  lacci  ifteffi 
Già  preparati  altrui  reftano  opprefli* 
Fortunato  colui,  che  fol  ripone 
La  fua  fiducia  in  Dio  !  Sarà  qual  piat>t» 
Trasferita  dal  monte  all'acque  in  riva^ 
Che  per  l'umor,  che  fente, 
Timor  non  ha  della  flagione  ardente. 
Mifero,  chi  dal  feno 
Scaccia  ne'  giorni  amari  ogni  fperanza  ^ 
Perde  ancora  il  coraggio  ,  e  la  coftanza. 
Bcrf.  In  si  mifero  ftato  c  T  effer  Madre 

Il  piii  penofo  affanno .  Ah  !  ch'io  mi  fent€> 
L'anima  lacerar  .  Come  fperare, 
O  eh'  il  volgo  leggiero , 
O  ch'il  folle  Adonia  cangi  penfieroj 
Tslat.  Quefta  è  cura  del  Ciel ,  che  dove  manca 
L'umana  forza  il  fuo  foccorfo  affretta. 
D'un' alma  a  Dio  diletta 
Prova  fono  gli  affanni  ;  egli  con  quefti 
Ci  ricorda  fe  fteffo  ;  e  chi  talora 
Fra  le  anguftie  fi  vede 
Rifveglia  in  sè  la  moribonda  fede. 
JS^r/.  Dunque  ... 
Nat.  Non  più,  follecita  compifci 

Quant'  io  propofi  . 
Ber[.  Ah  eh*  io  mi  perdo  \ 
Nat.  E  tanto 

rin- 
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TMndeboliftì  già?  Dove  fon  quelle 
Impazienze  penofe 
Che  moftravi  poc'anzi? 
Berf.  Eterno  Dio 

Pietà.  Tuo  figlio,  e  mio 
E'  Salomone,  x^h!  fui  paterno  foglio 
Fa,  ch'io  lo  vegga  un  giorno 
De'fuoi  nemici  trionfar.  Tu  reggi 
La  mia  voce,  i  miei  palli,  e  al  grand' impegno 
Forza,  e  valore  all'alma  mia  concedi; 
Io  fon  donna,  io  fon  Madre,  e  tu  lo  vedi» 
Nat.  Va  :  farai  p;iga  un  di. 

Sgombra  il  timore  appieno 
'  Fidati  pur  di  me. 
Berf.  Ah     non  mi  dir  così . 

Con  tanti  affanni  in  feno 
Penfa  il  mio  cor  quai'è. 
Nat.  Parti 
Berf.  Ma  poi... 
Nat.  Verrò. 
Berf.  Dunque  mi  fido: 
a  2  Addio. 

Nat.  Perchè  t' arredi  ancor  ? 
Berf.  Senti. 
Nat.  Che  vuoi? 
Berf.  Noi  so. 
a  2  Ma  donde  nafce,  oh  Diof 

Vicenda  si  crudel  ? 
a  2  In  si  fatai  momento 
Nat.  Se'l  tuo  foccorfo  è  lento, 
Berf.  Se  lento  è'i  tuo  favor: 

L' umana  —  cura  é  vana 

Pietofo  Re  del  Ciel.  Va  ec. 


Fine  della  prima  Parte* 

PAR. 
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PARTE  SECONDA 

Berfabea  fola. 

OH  di  Mente  infinita 
Provida  cura  I  O  giufto  \ 
Oh  verace  Natan  !  Quante  fembianze 
Cangia  la  forte  mia  !  Davidde  appéna 
Ode  le  mie  querele,  e  del  Profeta 

I  rimproveri  accorti,  (ignota  forza 
Quelle  voci  animò  )  più  noi  ritiene 
L'inefperta  del  figlio 

Ancor  tenera  età,  ma  torto  impone, 

Che  in  Gionne  condotto,  in  faccia  al  volgo , 

Fra  '1  plaufo  popolar  fia  Salomone 

Unto  del  facro  ulivo.  Ah  chi  poteva 

Sperar  di  piii  !  Qual  più  felice  evento 

Poteva  immaginarmi  !  Ecco  riforte 

D'una  tenera  Madre 

Le  cadenti  fperanze.  Ecco       ma  dove, 

Dove  incauta  m'  inoltro  ?  E  non  potrebbe 

II  popolo  fedotto ,  o  la  baldanza 
Del  ribelle  Adonia  deftar  tumulti ,  . 
Infidie  macchinar?  Pur  troppo  ancora 
Vi  refta  che  temer;  nò,  non  mi  fido. 
L'  eflTer  vicino  al  lido 

Molti  ingannò.  Nafce  improvvifo,  e  fpefTQ 
Non  previfto  il  periglio; 
D'un  eftremo  piacer  l'affanno  è  figlio. 
Così  trafitto  cade 

Sulla  campagna  amena 

Queir  augellin ,  che  appena 

Della  prigione  ufcì. 
Forfè  l'incauto  allora    *  , 

Sciogiiea  la  lingua  al  canto, 

Nè'l  cacciatore  intanto 

Avvicinarfi  udì  ;  Così  ce» 


XVII 


Davìdde^  e  detta. 

Berf.O  Conforte?  Oh  Dio! 

Tu  qui? 
Dav.  Nè  torna  ancora 

Fra  i  reali  feguaci 

II  figlio  Salomon?  Troppo  ftipaziente 

Di  vederlo  fon' io;  compito  ormai 

Sarà  in  Gionne  il  facro  rito, 
Berf.  E'  fcorfo 

Dacché  partì  non  breve  tempo. 
Dav.  Almeno 

GiungefTe  alcun.  Ma  ...  tu  fofpirl? 
Berf.  Io  ....  fenti...- 

( Dubitar  non  vorrei.) 
Dav.  Spiegati.  E  quale 

Nuova  pena  improvvifa 

Il  tuo  fembiante  in  quefto  dì  funefla? 
Berf.  Io  . . .  non  ho  pace  ;  la  mia  pena  e  quefià  ^■ 
Dav.  E  non  la  trovi  in  tanta  forte,  e  tante 

Glorie  del  figlio  tuo  ?  Forfè  non  fono 

Gli  ultimi  voti  tuoi  vederlo  in  Trono  ì 
Berf.  Sì ,  ma  finché  noi  veggo 

Sul  trono  ifteflb.... 
Dav.  Ah  taci;  e  qual  farebbe 

Il  tuo  timor? 
Berf  Sai,  che  Adonia...  \. 
Dav.  M'è  noto 

Il  temerario  ardir;  tutti  compreil 

I  fuoi  folli  difegni .  In  faccia  a  Dio 
Non  ti  giurai  poc'  anzi 

Che  regnerai  tuo  figlio?  Oggi  adempite 
Vedrai,  non  dubitar,  le  mie  promeffe* 
Vedrai ,  che  non  depreffe 
Mai  de'femplici  il  cor  quel  Dio,  che  nega 

II  fuo  braccio  a  malvagi* 

JSiff 
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Berf.  Ah  folo  avviva 

Un  sì  dolge  penfier  la  mia  f[C  anza. 

Ma,... 
Dav.  Che? 

JSerf.  Sì  lungo  indugio  ' 
Al  materno  defio 
Lieve  pena  non  è. 
Vav.  Quefto ,  o  Conforte 

Mifero  effetto  è  del  piacer,  che  reca 
Differito,  o  perduto  egual  tormento. 
Io  fon  tenero  Padre,  e  anch'io  lo  fento. 
Io  n^l  fen  di  Padre  amante 
Provo  ancor  T acerba  pena, 
Che  funefta  il  tuo  fembiante. 
Che  avvelena    il  mio  piacer. 
Ma  d'inganni  il  cor  non  teme. 
Ma  di  fpeme  —  io  fono  armato  , 
E'I  momento  fortunato 
Già  prevengo  col  penfier.         Io  ce. 
Berf.  Ah  pptefs'  io  vantarmi 

Coflante  al  par  di  te;  pur  di  sì  lungo 
Tardar,  chi  fa  qual  fia.,.. 
Dav.  T'accheta,      fi  ode  finfonia  di  trombe. 
Berf.  Udiflì 

Qpal  di  tromba  guerriera 
Suono  indiflinto  a  noi  s'appreffa  ?  (Io  tremo.) 
Che  farà  mai? 
Dav.  Son  terminate  al  fine 

Le  tue  cure  penofe.  Eccolo:  i  Duci, 
I  fervi,  i  Sacerdoti,  e  un'  infinito 
Popol  feguace  avvicinarfi  io  miro. 
E'  Salomone,  èl  figlio  tuo, 
Berf  (^Refpiro.) 


Salo* 


XIX 

Salomone^  e  detti 4, 

Coro  di  Sacerdoti^  e  Popólo.  ♦ 

Tutto  il  Coro.\Jlv\y  e  regna  a  Dio  fedele 
V    Di  Davidde  o  degna  prole  ) 
D'  Ifraele  —  o  giudo  Re. 
Parte  del  Coro .  Ti  rifplendano  fui  Trono 
Più  eh'  al  Padre  i  dì  felici , 
^     E  paventino  i  nemici 

Quella  man,  che  a  noi  ti  dlè, 

Altra  parte  del  Coro  • 

Più  di  te  non  vegga  il  Sole. 
Re  potente,  e  fortunato: 
Sieda  a  te  la  gloria  a  lato^ 
Frema  invidia  al  regio  piè. 

Tutto  il  Coro.  Vivi,  ec. 

Sai.  Padre,  Signor.,., 

Dav.  Figlio] 

Berf.  Mia  vita! 

Dav.  Ah  Sorgi, 

Berf,  (Felice  me!) 

Vav.  Tornami  al  feno  :  è  quefto 
Il  tenero  momento, 
Il  fofpirato  dì.  Tu  fei  l'Erede 
Da  Dio,  da  me  già  deflinato  al  Regno. 

Berf.  (Oh  care  vocili 

Dav.  In  pegno 

Ecco  il  ferto  real.  Paffi  dal  mio 
Quefto  diadema  fui  tuo  capo.  Io  vifli 
Tanto  al  pubblico  ben,  che  al  reggio  pefa 
Dalle  cure,  e  dagli  anni 
Già  mi  fento  inegual  ;  ma  un  gran  folllevo 
Pur  trovo  al  pefo  in  te  degli  anni  miei 
Or  eh'  io  t' adoro ,  e  noftro  Re  tu  fei  • 

Berf  (Oh  giorno I  Oh  tenerezze!) 

Sai. 
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^al.  Ah  non  parlarmi 

Caro  Padre  così  ;  qual  ti  fon  figlio 
Son  tuo  vaflallo  ancor  ;  fe  un  sì  bel  nom^ 
Meco  non  porto  al  Trono, 
Più  tuo  figlio  non  fon ,  più  Ré  non  fono . 
Sul  Trono  ancora 
E  fra  le  fquadre 
1  cenni  adora 
Di  sì  gran  Padre, 
Chi  {\x  vaffallo 
Di  SI  gran  Re. 
Qual  ti  fon  figlio 
Tu  Re  mi  fei  ; 
E  ognor  foggetti^ 
Gli  affetti  —  miei 
Con  umil  ciglio 
Confacro  a  te.  Sul  ec. 

Berf.  (  Chi  può  temprare  il  pianto  !  ) 
IDav.  A  Dio  rivolgi 
Quefti  di  grato  cor  fegn'ì  veraci  . 
Egli  è  tuo  primo  Padre;  in  man  di  lui 
Sta'l  cor  de'  Re .  Tu  le  fue  leggi  y  figlio  , 
Cuftodifci  gelofo.  A  lui  palefi 
D'ogni  penfier,  d'ogn'alma 
Son  le  vie  più  rimote.  Ah  fempre  in  faccia^ 
La  giuftizia  ti  fia,  T  onor  di  Dio  , 
Il  fuo  timor:  con  quefla  legge  avrai 
Felice  in  Ifraele ,  e  flabil  fede . 
Berf  Ma  che  reca  — 

Natano^  e  detti. 

iVirr.Q'Ignor,  vengo  al  tuo  piede 

i3  D' un  reo  la  vita  a  dimandarti^ 
SaL  Oh  Dio! 
Berf.  Chi  mai  farà! 
Dav.  Parla,  o  Natan 
Nat.  Fu  quefti 

Gii 
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Già  tuo  rivale,  ed  ora 

L'ardir  deferta,  e  ad  ogm  cenno  è  pronto» 

Dav.  E'  il  jfìglio  ingrato? 

Sai,  E'  il  mio  Germano? 

Nat.  Appunto. 

Berf.  Adonia?  Come  dunque 
Dileguoflì  il  tumulto? 

Nat.  Udite  :  appena 
Termina  di  Rogele 
Sulle  menfe  infidiofe  il  gran  convito 

/  Co  i  feguaci  Adonia  :  s'ode  all'intorno 
Di  lieta  tromba,  e  di  feflive  voci 
L'improvvifo  rumor.  Che  fia?  Ciafcuno 
S'  alza  confufo,  e  impallidifce  ;  alterni 
Volgonfi  i  fguardi,  indi  un  tumulto  in  quelli 
Fra  timore,  e  fofpetto 
S'incomincia  a  dertar;  quando  veloce 
Gionata  arriva  :  impazienti  a  lui 
S'afFollan  tutti;  ei  li  previen:  che  regna 
Il  picco!  Salomon  ,  che  già  compito 
In  Gionne  è'I  facro  rito,  e  la  vendetta, 
E'I  cenno  di  Davidde  ognun  comprende, 
Qual,  fe  torbido  afcende 
Vapor  notturno  ad  ofcurare  il  Cielo, 
Torto  è  del  Sole  all'apparir  difciolto: 
Tal  fopraffatto,  e  colto 
Da  fubito  timor  l'infame  ftuolo 
Fugge,  e  fi  fcioglie  al  folo 
Nome  del  nuovo  Re.  Chi  al  patrio  tetto 
Muto  ritorna  ;  altri  il  terren  natio 
Cauto  abbandona;  altri  s'afconde,  o  tutta 
Per  meritar  perdono 
Vien  la  frode  a  fcoprir  ;  ne  piti  feguace 
Dell'empio  Duce  in  querta 
Scelta  turba  d'amici  alcun  vi  refta. 

Berf.  Oh  prodigio! 

Daz\  Oh  rtupori 

Nat, 
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Nat.  Così  diftrugge 

L'opre,  Dio,  de' malvagi,  e  fa  che  fplenda 
La  via  de' giudi  qual  nafcente  luce. 
Che  ognor  crefcéndo  al  chiaro  dì  conduce. 
Sai  Ma  che  fu  d'Adonia?  Che  penfa  adeflo? 
Nat.  Al  Santuario  apprefTo 
Corfe  a  celarfi  ;  ivi  dimora^  e  chiede 
Supplice  a  te.  Signor,  la  vita  in  dono. 
Sai  Ahi  fedel  fi  mantenga;  io  gli  perdono. 
Berf  Generofa  pietà! 
Dav.  Quefla  fu  fempre 
Il  foftego  de' Regni 
La  cuitodia  de'  Re 
Nat.  Vivi  felice 

O  Salomon.  Già  flabilitó  il  Trono, 
Già  benedetto  in  te  fia  di  Davidde 
Il  germogho  real.  Così  fecondo 
Iddio  lo  renderà  ^  che  al  par  degli  aftri 
Non  potrà  numerarfi.  Io  del  futuro 
Già  comprendo  gli  arcani.  Ah  !  qual  di  tue 
Venture  illuftri,  e  memorabil  opre 
Non  corta  ferie  al  mio  penfier  fi  fcopre! 
Veggo  già  del  gran  Tempio  fublime 
Come  altere  s'innalzan  le  cime; 
E  qual  raggio,  qual  lume  raccolto  i 
Hai  nel  volto     d'ignota  virtù. 
Non  m'è  nuovo  quai  Hti  decidi, 
Chi  alla  fama  del  Nome  reale 
^        Move'l  piè  fin  da' barbari  lidi;. 

E  che  a  te,  fra  tuoi  figli,  l'eguale 
Di  potenza ,  e  grandezza  non  fu .  Veggo  ( 
Sai.  Che  afcolto! 

Berf.  Ah  quale  io  gli  ravvifa  in  fronte 
Raggio  Divin  l 

Dav.  Nafcoffi  alla  mia  mente 

Quefti  arcani  non  fon  ;  ma  degli  eventi 
Nell'ordine  fegreto  altre  io  prevedo 

/  Glorie 


XXIII 


Glorie,  o  figlio,  al  tuo  fangue.  Unfiorveg 
Da  sì  belle  radici 
Defiato  fpuntar.  Verrà  dal  Cielo 
Air  afflitta  Sionrie 
11  filo  Liberator.  Dovrà  le  fpoglie 
Alla  tua  flirpe,  e  regnerà  potente 
Su  i  regni  d'Aquilone,  e  d'Oriente* 
Sai.  Che  dici  ! 

Dav.  Ah  !  va  ;  facri  miniftri  al  Trono 

Conducetelo  -ormai  * 
Ber/.  Sì,  qtieflo  e'I  fegno 

Dell'  eterne  promeffe 

De'  lunghi  voti  miei .  Figlio  • .  •  Conforte . .  é 
(Di  gioja  io  vengo  men.) 
Dav.  Sii  benedetto 

O  gran  Dio  d'Krael,  che  fui  mio  foglio 
La  mia  tenera  prole  oggi  mi  fefli 
Con  queft' occhi  mirar  .  Più  non  mi  refla 
Che  contento  morir.  Popoli,  Amici, 
E'  Salomone  il  voftro  Re;  giurate 
Inanzi  a  Dio,  che  tutto  fente,  e  vede 
Al  Re  novello  ubbidienza,  e  fede. 

Tutto  il  Coro^ 

AI  tuo  gran  figlio  inanzi  al  Diof  d'Abràma 
Ubbidienza,  e  fedeltà  giuriamo. 
Pria  s'afconda  a  noi  dei  Sole 
Il  natio  fplendor  fereno. 
Che  nodrir  mai  frode  in  feno, 
Che  giammai  mancar  dì  fe» 
,  Vivi,  e  Regna  a  Dio  fedele 
Di  Davidde  o  degna  prole, 
D'  Ifraele  -  o  giufto  Re  • 


IL  FINE. 


